
IL CONVEGNO

Urbanistica
e religione
la sf ida
delle città
Il caso della moschea
e la difficoltà di creare
edifici per gli spazi sacri

MARIA CRISTINA CARRATU

ià è una sfida progettare
uno spazio sacro in una

Gsocietà secolarizzata, fi-
gurarsi se a complicare le cose
ci si mettono anche i conflitti in-
terreligiosi. È per questo che
non si è ancora riusciti a costrui-
re una moschea a Firenze? Più
in generale: oltre a quelli fisici,
quali spazi "mentali" bisogna li-
berare per dare gambe alla li-
bertà di culto garantita dalla
Costituzione? A partire dal cold
case della (ad oggi) mancata
moschea fiorentina, si è parlato
anche di questo, ieri, su iniziati-
va dell'Istituto Sangalli, al con-
vegno intitolato Edifici di culto
e religioni in Italia. Storia, dirit-
to, architettura, società, in cui
costituzionalisti, storici, sociolo-
gi, architetti, hanno illustrato i
diversi percorsi che hanno por-
tato, in Italia, a realizzare sina-
goghe, chiese cristiane, templi
valdesi. Ma, nonostante l'incre-
mento di musulmani, molto me-
no moschee (ad oggi solo 4: Ro-
ma, Segrate, Ravenna e Colle
Val d'Elsa). «Guai a diventare
ostaggi della paura», avverte l'i-
mam di Firenze Izzeddin Elzir.
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IL DIBATTITO L'IMAM SI DICE "ANCORA FIDUCIOSO" NONOSTANTE GLI STOP AND GO DI PALAZZO VECCIHO

Elzir: "Su lle moschee serve più coraggio"
<DALLA PRIMA DI CRONACA

MARIA CRISTINA CARRATUE lzir parla di Ius soli ma, appunto,
anche di moschee: «La politica
sia coraggiosa, non succube dei

sondaggi», ammonisce. Le paure, in-
fatti, sono pessime consigliere, e a di-
mostrarlo, ha ricordato ieri il sociolo-
go Fabio Berti, è proprio il caso di Col-
le, dove una moschea contestatissima
quando era solo un'idea, da quando
(nel 2013) è diventata realtà è spari-
ta dalle cronache. Segno che i proble-
mi, spesso, sono davvero solo menta-
li, destinati a svanire di fronte all'espe-
rienza concreta. Il che non significa
che non ce ne siano. In Italia, per
esempio, lo stesso sistema legislativo
rischia di creare, anziché rimuovere,
ostacoli sulla via di una piena integra-

zione, vedi il sistema delle intese dello
Stato che tuttora esclude alcune con-
fessioni (fra cui l'islam), in assenza di
una legge sulla libertà religiosa, men-
tre «le Regioni», ricorda l'amministra-
tivista Nicola Pignatelli, «non hanno
mai fatto emergere i reali bisogni del-
le confessioni, alla base di ogni corret-
ta pianificazione urbanistica dei luo-
ghi di culto». E ancora: «Troppe comu-
nità religiose», dice lo storico France-
sco Margiotta Broglio, «non hanno
nemmeno personalità giuridica». Ri-
sultato, quel che è successo a Firenze
con la moschea: annidi stop and go, fu-
ghe in avanti e ripensamenti. Sebbe-
ne Elzir si dica "fiducioso" nonostante
il recente stop del Comune: «I rappor-
ti sono ancora ottimi», assicura, e pe-
rò, «ora ci muoviamo da soli: negli ulti-
mi mesi abbiamo ricevuto centinaia

di offerte di immobili e aree, non so
quando, ma certo la moschea si farà».
E un invito ad abbandonare ogni timo-
re arriva dal mondo cattolico : «Occor-
re la massima apertura mentale e spi-
rituale», avverte monsignor Timothy
Verdon, direttore del Museo dell'Ope-
ra del Duomo, «il diritto al culto è ina-
lienabile e per esercitarlo serve un luo-
go consono». Quanto alle forme archi-
tettoniche delle moschee , altro argo-
mento controverso , «oggi», riflette
l'architetto ( e progettista di chiese)
Fabrizio Rossi Prodi , «progettare spa-
zi sacri è difficile in ogni caso , e mime-
tizzarsi non ha senso . Ogni confessio-
ne ha le sue forme, rinunciarvi è rinun-
ciare a se stessi, anche se è giusto te-
ner conto della sensibilità prevalen-
te».
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